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Dati archeologici e analisi archeometrica di vasetti tipo “San Martino” 
rinvenuti in Emilia
Valentina Cannavò* – Maria Bernabò Brea** – Sara T. Levi* – Paola Mazzieri***
Analisi archeometriche vasi tipo “San Martino”
1. Il problema archeologIco 
All’interno del vasto problema della circolazione e/o 
imitazione di ceramiche figuline di tipo peninsulare in 
Italia settentrionale1, appare peculiare il caso, ravvisato 
già da tempo2, dei vasetti che vengono definiti “tipo Serra 
d’Alto”, ma che meglio si potrebbero indicare come “tipo 
San Martino”. Si tratta, come è noto3, di un vaso globulare 
a bocca ristretta, spesso di piccole dimensioni e comune-
mente inornato, la cui forma riproduce quella dei vasetti 
rinvenuti nella tomba di S. Martino presso Matera insieme 
ad una tazza di tipo Diana-Bellavista4; in Italia meridio-
nale la sua cronologia pare riconducibile ad un momento 
avanzato della cultura di Serra d’Alto5 e la sua diffusione 
sembra tipica della sfera funeraria6, talora con evidenti 
connotati di prestigio sociale, come nella stessa tomba a 
cista di S. Martino. In Italia settentrionale questi vasi sono 
stati ripetutamente rinvenuti sia in Trentino che in Emilia. 
In quest’ultima regione le indagini condotte recentemen-
te nelle necropoli7 hanno portato ad 11 gli esemplari noti 
in ambito sepolcrale (fig. 1); essi mostrano una rilevante 
variabilità sul piano formale, tecnologico e dimensiona-
le, andando dalla ripetizione esatta di forme meridionali 
(il vaso di Gaione) ad una approssimativa imitazione; in 
ogni caso, tuttavia, si rileva una assoluta coerenza nell’u-
tilizzo all’interno del rituale funerario. Nelle sei necropoli 
in cui sono presenti, infatti, le ollette tipo S. Martino ri-
corrono sempre in corredi femminili inquadrabili nella II 
fase VBQ, ed anzi sembrano rappresentare l’oggetto di 
maggior pregio tra quelli deposti accanto alle donne adul-
te o adolescenti. In molti casi, infine, il modesto livello 
tecnologico, che contrasta con l’eccellente qualità usuale 
nelle produzioni VBQ, sembra testimonianza di manufatti 
costruiti per il rito funebre; ciononostante, il rinvenimento 
di un cucchiaio d’osso entro un esemplare da Parma via 
Guidorossi8 rivela una precisa funzione quale contenitore 
di sostanze liquide o semisolide, che conferma la sugge-
stione evocata dall’analogia formale delle nostre ollette 
con gli aryballoi greci.
Resta incerta l’effettiva equiparazione tra questi 
esemplari di ambito funerario e quelli, frammentari, rin-
venuti in contesto d’abitato, che sono spesso riferibili 
alla I fase VBQ, come a Ponte Ghiara, Travo S. Andrea 
e Rivaltella9.
Ma più specificamente in relazione ai recipienti fune-
rari permangono irrisolti svariati interrogativi, che van-
no dall’origine della produzione al significato rivestito 
sul piano funzionale e su quello simbolico. Importati o 
imitati, funzionali o simbolici, questi vasi testimoniano 
profondi contatti tra Penisola e Italia settentrionale; il 
loro ricorrere in entrambi i luoghi nei contesti funera-
ri rivela una inattesa condivisione di rituali o di valori 
simbolici che si esprime in termini non facili da capire. 
Resta sorprendente, infatti, da parte della gente VBQ 
l’accettazione di un’usanza allogena per il rituale fune-
rario femminile.
Il presente studio intende fornire, oltre ai dati archeo-
logici disponibili su tutti gli esemplari di provenienza fu-
neraria venuti in luce in Emilia, una prima base analitica, 
che prende per ora in esame 7 degli esemplari emiliani, 
quale contributo alla discussione sul tema10.
*Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Modena e Reggio Emilia; **Soprintendenza Beni Archeologici Emilia Romagna. Museo Arche-
ologico di Parma. E-mail: mariaadelia.bernabobrea@beniculturali.it; ***Dottorato di Ricerca presso l’Università degli studi di Pisa. E-mail: paola.
mazzieri@gmail.com
Fig. 1 – Quadrati grigi: le necropoli neolitiche emiliane (quadrato pic-
colo: 1-2 tombe; medio: 5-11 tombe; grande: 20-50 tombe). Asterischi: 
le ollette tipo San Martino.1. Piacenza Le Mose; 2. Ponte Ghiara; 3. Ca-
stelguelfo; 4. Vicofertile; 5. Collecchio; 6. Pontetaro; 7. Parma via Gui-
dorossi; 8.Gaione; 9. Marano; 10. Calerno; 11. La Razza di Campegine; 
12. Reggio Emilia 13. Chiozza di Scandiano; 14: Albinea e Rivaltella; 
15 Magreta; 16. Pescale; 17. Spilamberto. 
ValentIna cannaVò, marIa bernabò brea, Sara t. leVI, paola mazzIerI
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2. I conteStI archeologIcI 
2.1. Le Mose (PC) – Cantiere Prologis 
Nell’ambito di una necropoli formata da 23 sepolture 
di facies VBQ11, riferibili all’intero arco VBQ I-II (tra 
5900 ± 45 BP e 5419 ± 55 BP), si sono rinvenute due 
sepolture contenenti vasi “tipo San Martino”. 
 – La tomba 12, datata al 5447 ± 60 BP, appartiene a una 
donna di 30-40 anni in decubito laterale sinistro, orientata 
E-W col capo ad E e il viso verso S; fa parte di un gruppo 
di 6 sepolture, 4 delle quali affiancate e isorientate (TT.8, 
11, 12, 13, due uomini e a due donne tra i 30 e i 50 anni), 
tutte accompagnate da corredo. La donna della T. 12 aveva 
accanto alle gambe un vaso a bocca quadrata inornato, di 
forma profonda (h. 14 cm) e davanti al torace una grande 
olla (diam. max. ca. 18 cm, h. 13 cm) in ceramica figulina 
inornata a corpo biconico, con piccolo fondo piano, breve 
collo ristretto con orlo esoverso e due prese impostate sulla 
spalla, rettangolari ad apici leggermente rilevati, con due 
fori verticali passanti (fig. 2.1). 
 – La T. 23 apparteneva ad una donna di ca 20 anni 
in decubito laterale sinistro, orientata NE-SW col capo 
a NE e il viso rivolto a S. Conteneva una piccola olletta 
posta accanto alle cosce, in ceramica figulina malcotta, il 
cui pessimo stato di conservazione impedisce la lettura e 
la documentazione del pezzo; si tratta comunque di una 
forma globulare con collo ristretto e prese impostate sulla 
spalla. La tomba era vicina alla T.5, un uomo di 25-30 
anni con una punta di freccia, datato radiometricamente 
al 5543 ± 50 BP. 
2.2. Collecchio (PR) 
Gli scavi condotti lungo la tangenziale di Collecchio 
nel 1992 misero in luce, accanto ad alcune strutture, an-
che tre sepolture distanti una dall’altra12, una delle quali 
appartiene a una donna di 25-30 anni, flessa in decubito 
laterale sinistro, orientata E-W col capo a est e il viso ver-
so sud. Attorno al collo ha una serie di micro-serpulidi che 
dovevano formare una collana, accanto alla mano sinistra, 
alzata davanti al viso, ha una spatola e un lungo punteruo-
lo d’osso, accanto al viso un vasetto tipo “San Martino”. Il 
vaso, molto piccolo (diam. max. 9 cm), è realizzato in ce-
ramica di impasto bruno, ha forma globulare schiacciata, 
con un piccolo fondo piano, ed è lacunoso al collo. Sulla 
spalla rimane una presetta rettangolare liscia con due fori 
passanti (fig. 2.2).
2.3.Vicofertile (PR) 
Uno scavo di circa 300 mq a Vicofertile ha messo in 
luce strutture pertinenti alla II fase VBQ e sei sepolture13. 
Cinque di queste erano raggruppate in un’area caratteriz-
zata da sole evidenze funerarie. Gli inumati erano tutti 
flessi sul fianco sinistro, col capo a E e il viso a S. L’unica 
tomba femminile, di una donna di circa 40 anni, era al 
centro del gruppo, tra quattro tombe maschili, ed aveva 
un corredo formato da un vasetto profondo a bocca qua-
drata posto accanto al braccio sinistro alzato, una piccola 
olletta tipo “San Martino” (diam. max. 9,5 cm) presso il 
capo e una statuetta femminile davanti al volto, sul brac-
cio sinistro alzato. La affiancavano un bambino di 7-8 
anni con due asce in pietra levigata e un giovane di 20-30 
anni con una lama di ossidiana e un’ascia. L’olletta, in 
impasto fine scuro, è inornata e mal conservata; ha corpo 
biconico schiacciato, piccolo fondo piano, imboccatura 
ristretta con brevissimo collo distinto e orlo esoverso e 
due piccole prese sulla spalla (fig. 2.3).
2.4. Parma, via Guidorossi 
In via Guidorossi a Parma è stata messa in luce una 
necropoli formata da 55 tombe inquadrabili nella secon-
da fase VBQ14. Nel sepolcreto sono presenti quattro se-
polture femminili con olle San Martino a corredo (T. 2, 
29, 37 e 57); in tre casi il vaso era deposto davanti al 
bacino, in uno di fronte al volto. I vasi, in ceramica figu-
lina o di impasto fine, inornati, sono in pessimo stato di 
conservazione e, in tre casi, ancora in corso di restauro. 
 – T 2 . Una fanciulla di 15-18 anni in decubito latera-
le sinistro, orientata ESE-WNW col capo a ESE; la parte 
inferiore dello scheletro è stata asportata da una trincea. 
Era affiancata dalle TT. 3 e 4, pertinenti ad un uomo di 
ca. 30 anni con una collana di steatite e con armi litiche e 
ad un uomo di oltre 50 anni privo di corredo. Conteneva 
un’olletta in ceramica figulina inornata mal conservata 
(in restauro), che era posta accanto alla mano sinistra al-
zata al viso; ha diametro massimo di circa 10 cm, la for-
ma è globulare schiacciata, con breve collo distinto, sulla 
spalla sono impostate due prese rettangolari. 
 – T. 29. Una donna di 25-30 anni in decubito laterale 
sinistro, orientata E-W col capo a E; nei pressi erano le 
TT. 15 e 19, di un giovane di 16-18 anni con ricco corre-
do e di una donna di 25-30 anni, con un canino di canide 
forato e una punta d’osso. La T. 29 era accompagnata da 
una scodellina miniaturistica e da un’olletta in cerami-
ca figulina inornata, posta sotto ai gomiti. L’olletta, del 
diametro massimo di 13 cm, ha forma globulare schiac-
ciata, con piccolo fondo piano, breve collo distinto con 
orlo esoverso, prese rettangolari impostate sulla spalla; al 
suo interno si trovava un cucchiaio d’osso, il cui manico 
emergeva dall’imboccatura (figg. 3.1-3). 
 – T. 37. Una donna di ca.40 anni, nei pressi della T. 
36 di un bambino di ca. 5 anni; è orientata E-W col capo 
a E ed è deposta in decubito laterale sinistro. Aveva al 
collo alcuni denti forati di canide e davanti alle braccia 
un’olla in ceramica di impasto fine in pessimo stato di 
conservazione, quasi del tutto disgregata. Oltre a fram-
menti della spalla, resta parte del collo ristretto e di due 
piccole prese rettangolari. Le dimensioni del vaso non 
sono esattamente rilevabili, ma il diametro massimo pare 
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lisi dell’impasto eseguita da T. Mannoni 16indicherebbe 
una possibile provenienza appenninica (fig.3.4).
2.6. La Razza di Campegine (RE) 
L’unica olletta “San Martino” decorata, tra quelle 
emiliane, proviene da una delle tre sepolture individuate 
entro il perimetro della palizzata messa in luce nel corso 
delle recenti indagini nel vastissimo sito della Razza17. 
 – T. 2. L’inumato, probabilmente femminile, di 30-40 
anni, era flesso sul fianco sinistro, orientato NE-SO, in 
una fossa subcircolare all’estremità di una fossa allunga-
ta. All’altezza del torace era una scodellina miniaturistica 
con bordo piatto inciso a zig-zag (fig.4.2), davanti al vol-
to era un’olletta (diam. max cm 10) decorata a spirali. Èin 
impasto grigio molto fine e apparentemente mal cotto, il 
cui stato di conservazione rende incerta la restituzione 
della forma, grosso modo globulare, con breve collo ri-
stretto e orlo esoverso, piccolo fondo appiattito. Reca una 
decorazione incisa a grandi spirali ricorrenti sulla porzio-
ne inferiore del corpo, compreso il fondo; alla base del 
collo ha un motivo exciso a filo spinato. Sulle spalle reca 
due massicci elementi di presa, a sezione sub-triangolare, 
con un risalto mediano e due fori passanti alla base, deco-
rate con meandri incisi (fig.4.1). Significativo il confron-
to con un’olletta decorata a spirali incise da Serra Cicora 
nel Salento18, benché le prese si differenzino per forma e 
decorazione. 
2.7. Chiozza di Scandiano (RE)
Nella necropoli di 19 sepolture indagata nel 1941 da 
Mario Degani e Pia Laviosa Zambotti19, una delle tombe 
più ricche, conservata presso il Museo Civico di Reggio 
Emilia, era la T. 1, appartenente ad una ragazza di 12-13 
anni. Lo scheletro è flesso sul fianco sinistro, orientato 
NE-SO, col capo a NE e il viso verso S. Aveva al collo 
una lunga collana di dischetti di steatite, ai polsi una serie 
di serpulidi fossili, accanto una punta d’osso e sul braccio 
sinistro alzato un vaso schiacciato. Benchè quest’ultimo 
sia attualmente illeggibile, la definizione che gli scavatori 
ne forniscono (“vaso globulare in ceramica figulina”) in-
duce il sospetto che si tratti di un’olla tipo San Martino, di 
dimensioni relativamente grandi. 
3. analISI archeometrIche 
L’indagine archeometrica di ceramiche Serra 
d’Alto proveniente dall’Italia sud-orientale suggeri-
sce una loro produzione locale in più centri, distribuiti 
in diversi distretti geografici, e l’assenza di un ampio 
circuito di scambio dei prodotti finiti. Pertanto la pre-
senza di vasi tipo Serra d’Alto in Italia settentrionale 
sembra riconducibile alla sola circolazione di modelli 
tecnologici20.
superiore a 15 cm. 
 – T. 57. Una donna di 30-40 anni, isolata, in decubito 
laterale sinistro e orientata E-W col capo a E. Era accom-
pagnata da una spatolina d’osso e da un’olla in cerami-
ca figulina inornata, schiacciata su se stessa (in corso di 
restauro), che si trovava sotto ai gomiti. L’olla ha forma 
globulare schiacciata, con diametro massimo di circa 20 
cm, collo ristretto, breve e distinto, con orlo esoverso. 
Sulla spalla ha due prese rettangolari lunghe cm 6,5, con-
formate a volute come nel vaso da Gaione, con due fori 
passanti alla base. 
2.5. Gaione Cascina Catena (Parma) 
Negli anni ’80 un’olletta San Martino quasi intera 
è stata raccolta, in arativo, in un vasto affioramento di 
materiali prevalentemente inquadrabili nel VBQ II, in 
una zona nella quale sono state anche localizzate testi-
monianze funerarie15. Pur non essendovi prova della sua 
associazione con una sepoltura, modalità di rinvenimento 
e consistenza del pezzo assicurano che si tratta in effetti 
di un corredo sepolcrale. L’olletta, in ceramica di impasto 
fine e molto ben conservata, ha forma biconica a carena 
arrotondata, piccolo fondo piatto, breve colletto distinto 
e orlo esoverso. Sulla spalla, convessa, è conservata una 
piccola presa attraversata da due fori passanti, conforma-
ta a volute e decorata lateralmente da una spirale incisa. 
Nei solchi delle volute resta una traccia esigua di un colo-
rante rosso brillante, che potrebbe essere cinabro. L’ana-
Fig. 2 – Ollette tipo San Martino: 1. Le Mose (Piacenza), Cantiere Prolo-
gis, T. 12; 2. Collecchio Tangenziale (PR); 3. Vicofertile T.3. 
3 cm
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L’ipotesi di una produzione locale in Italia setten-
trionale dei vasi tipo San Martino era stata già avanza-
ta dall’analisi di un frammento di olletta proveniente da 
Gaione-Cascina Catena, affine ad altre ceramiche prove-
nienti dal medesimo sito21.
In questa sede si presentano i primi risultati di un pro-
getto di indagine archaeometrica mirato alla definizione 
del luogo e della tecnologia di produzione delle cerami-
che tipo San Martino dell’Emilia, confrontandole con la 
tipica produzione locale. Le analisi sono state effettuate 
presso il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia.
3.1. Campionatura e metodi d’indagine 
Ai fini di caratterizzare le materie prime e le tecniche 
di realizzazione dei vasetti tipo San Martino sono stati 
analizzati 7 esemplari provenienti dai siti di Vicoferti-
le, Collecchio, Parma Via Guidorossi, Gaione, Razza di 
Campegine. Le ceramiche tipo San Martino appaiono nel 
complesso fini o in ceramica figulina. Per confronto sono 
stati esaminati 28 campioni di ceramica d’impasto (tran-
ne Gui5), provenienti dai medesimi siti, 1 campione della 
statuetta femminile di Vicofertile, 2 campioni di intonaco 
recuperati a Gaione e Collecchio; da quest’ultimo sito è 
stato anche analizzato 1 campione di terra.
Su tutti i reperti è stata effettuata l’analisi petro-
grafica in sezione sottile al microscopio polarizzatore 
utilizzando anche l’analisi di immagine (DIP); le cera-
miche sono state sottoposte poi ad analisi mineralogica 
attraverso diffrattometro automatico per polveri Philips 
PW1729 e successivamente ad analisi chimica attraver-
so fluorescenza a raggi X Philips PW 1480 (25 elementi 
determinati).
3.2. Analisi petrografica 
L’analisi petrografica (tab. I, fig. 5) ha identificato due 
gruppi principali:
1. fine, con sola matrice (assenza di clasti di dimen-
sione >0,0625): 13 ceramiche, 1 intonaco.
2. con abbondanti clasti: 22 ceramiche, 1 intonaco.
Il primo gruppo è costituito dai vasetti tipo San Mar-
tino (con la sola esclusione del campione Gui1) Vic1, 
Col1, Gui3, Gui4, Gai1, Rdc1 e dalle altre ceramiche 
Col4, Gui5, Gui7, Gai3, Gai4, Gai9, Gai10. 
Gui5, Rdc1 e Col1 si distinguono per un impasto fi-
nissimo, privo di quarzo microcristallino, che invece ri-
sulta abbondante negli altri campioni. Generalmente la 
matrice presenta anche lamette di mica e ossidi di ferro 
in quantità variabile, esclusivamente in Vic1 sono visibili 
degli anfiboli. 
Il secondo gruppo è composto da ceramica “non Serra 
d’Alto” con l’eccezione di Gui1, ed è caratterizzato dalla 
presenza di clasti, al suo interno si evidenziano ulteriori 
raggruppamenti:
Fig. 3 – Parma, Via Guidorossi, T. 29: 1. Olletta tipo San Martino; 2. 
Cucchiaio d’osso; 3. Scodella miniaturistica; 4. Gaione Cascina Catena, 
olletta tipo San Martino. 
3 cm
Fig. 4 – La razza di Campegine (RE), T. 2. 1. Olletta tipo San Martino 
decorata; 2. Scodella miniaturistica. 
3 cm
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2A – quarzo e feldspati: Col5, Col6, Col7, Gui1, Rdc2.
2B – calcite, quarzo e feldspati: Vic2, Gui2, Gui6, 
Gui7, Gui8, Gui9, Gui10, Gui11, Gui12, Gui13, Gai5, 
Gai6, Gai7, Gai8, Rdc3, Rdc4, Rdc5. Gai6 presenta una 
matrice con abbondante quarzo microcristallino, mentre 
Gui9 è l’unico campione con frammenti di mica di note-
vole dimensioni.
Per quanto riguarda i campioni di intonaco, Gai2 è 
caratterizzato da una matrice fine argillosa, ricca di quar-
zo microcristallino (< 0,0625 mm) e con clasti costituiti 
da clay pellets; Col3 mostra un impasto fine con matrice 
ricca di calcite, feldspati e miche (< 0,0625 mm).
Il campione di terra Col2 presenta una matrice argil-
losa, con feldspati e povera di calcite.
Le ceramiche esaminate risultano di origine locale 
alla luce anche delle caratteristiche dei depositi argillosi 
del territorio22.
Lo studio delle sezioni sottili del secondo gruppo è 
stato approfondito mediante l’analisi di immagine (Digi-
tal Image Processing-DIP), una tecnica che permette di 
quantificare parametri strutturali come il rapporto matri-
ce/clasti/vuoti e la dimensione media dei clasti. Applicata 
all’analisi petrografica delle ceramica serve a definire la 
maggiore o minore “grossolanità” degli impasti ceramici 
e contribuisce a distinguere tra i componenti naturalmen-
te presenti nell’argilla e quelli aggiunti dal vasaio durante 
la preparazione dell’impasto ceramico23. Questa tecnica 
si basa sull’acquisizione di un’immagine 2D che viene 
successivamente calibrata e modificata in una rappresen-
tazione binaria (“maschera”) e ogni pixel è rappresentato 
solo attraverso due scale di valori (bianco e nero). Ogni 
sezione sottile è stata fotografata (inquadrando un’area 
di 5x3,5 mm) e l’immagine è stata elaborata ottenendo 
una maschera dei vuoti/matrice e una dei clasti (fig. 6). 
I clasti sono stati quindi ulteriormente suddivisi in base 
alla scala granulometrica di Wentworth.
La percentuale dei clasti oscilla tra 1% e il 20% con 
un valore medio di 9%, la percentuale dei vuoti tra 1% e 
il 23% con un valore medio di 8%. I clasti raggiungono 
i 2mm di dimensione (sabbia molto grossa secondo la 
scala di Wentworth)
La distribuzione granulometrica è in genere caratte-
rizzata da un andamento bimodale con picco maggiore tra 
0,5-1mm o tra 1-2mm) e suggerisce che, ad eccezione di 
Col5 e Gui6, la frazione più grossolana sia stata aggiunta 
all’argilla. Anche il campione “San Martino” Gui1 pre-
senta lo stesso andamento con 38% dei clasti 0,5-1 mm.
3.3. Analisi mineralogica 
L’analisi mineralogica (tab. II) ha evidenziato per i 
vasi tipo San Martino la presenza predominante di quar-
zo; maggiore variabilità è attestata per i feldspati (albite 
o k-feldspati) e per i minerali argillosi (illite/muscovite, 
vermiculite, montmorillonite), questi ultimi presentano 
riflessi di scarsa intensità nei campioni Col1e Gui1 ri-
spetto ai discreti valori registrati per gli altri campioni.
Vic1, Gui1, e Gai1 si differenziano per l’assenza di 
calcite, che nei restanti vasetti tipo San Martino è atte-
stata con significative intensità, non giustificabile con la 
presenza di clasti di calcite, ma dovuto probabilmente 
all’utilizzo di un’argilla calcarea. Vic1 è inoltre l’unico 
campione che mostra la presenza di anfiboli (orneblen-
da). Non si riscontrano fasi di neoformazione, e solo in 
pochi casi si attesta la presenza di rutilo (Gai7, Gui7) o 
miche (Gui9). 
Il confronto con la composizione mineralogica delle 
ceramiche d’impasto provenienti dai medesimi siti sem-
bra evidenziare per il campione Col1 una marcata sepa-
razione dovuta alla presenza di calcite, non riconoscibile 
in clasti visibili e probabilmente giustificabile con l’uso 
di un’argilla calcarea. Gui1 si differenzia per l’assenza di 
calcite dai campioni sia d’impasto sia tipo San Martino 
provenienti da Parma-Via Guidorossi. 
Per Gaione e Razza di Campegine il quadro è eteroge-
neo e mostra una certa variabilità nelle ceramiche d’im-
pasto; le ceramiche tipo San Martino mostrano aspetti in 
comune con solo una parte di essi.
Dal punto di vista della tecnologia di cottura l’as-
senza di fasi mineralogiche di neoformazione (anortite, 
diopside e gehlenite) colloca la temperatura di cottura 
delle ceramiche al di sotto dei 900°C. La presenza di cal-
cite e minerali argillosi suggerisce inoltre una temperatu-
ra massima di cottura di 800°C.
3.5. Analisi chimica
I risultati dell’analisi chimica XRF (tabb. III e IV) 
sono stati elaborati statisticamente. Il diagramma delle 
componenti principali PCA (fig. 7) mostra che fra gli 
elementi maggiori i carbonati esercitano una forte azio-
ne discriminante; in particolare i campioni Gui3 e Gui4 
Fig. 5 – Sezione sottile a nicol x dei campioni GAI1, GAI4 , GUI1 E 
GAI 6 (5mm).
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Fig. 7 – PCA delle componenti principali (elementi maggiori e minori). 
Fattore1: 23% Al2O3, K2O, – CaO, – Sr
Fattore3: 10,7% Ba, Zn, – SiO2, – Ni
tipo San Martino sono caratterizzati dalle percentuali più 
elevate di CaO% fra le ceramiche fini, tale differenza 
potrebbe significare l’utilizzo di un’argilla calcarea, ti-
pica della ceramica figulina. È possibile inoltre delinea-
re differenze composizionali per i vasi tipo San Martino 
(Gui1 e Rdc1) e le ceramiche provenienti dai medesimi 
siti soprattutto sulla base di alcuni elementi in traccia, in 
particolare Sr, Cr, Ba e Ni. In linea di massima è possibile 
anche individuare differenze non marcate ma tendenziali 
tra le produzioni ceramiche dei diversi siti.
3.6. Discussione in relazione alle analisi 
archeometriche
I risultati preliminari di questa serie di analisi sug-
geriscono alcune considerazioni sulla modalità e localiz-
zazione della produzione dei campioni tipo San Martino 
emiliani:
 – tutti i vasetti tipo San Martino sono classificabili 
come ceramiche figuline, con la sola eccezione di Gui1, 
caratterizzato dalla presenza di clasti aggiunti (quarzo e 
feldspati);
 – un ristretto gruppo di ceramiche mostra un impasto 
fine analogo a quello dei vasetti tipo San Martino, mentre 
la maggioranza è caratterizzata dall’aggiunta intenziona-
le di clasti. Alla luce di questo resta pertanto aperto il pro-
blema della più precisa definizione delle classi ceramiche 
– tra impasto fine e figulina – per queste ceramiche24;
 – sembra confermata un’origine locale delle cera-
miche esaminate in base alle caratteristiche dei depositi 
argillosi del territorio25;
 – la produzione locale, basata sull’affinità con il con-
testo geologico (in particolare con affioramenti di argille 
eoceniche e oligoceniche) era stata già ipotizzata per il 
sito di Gaione26;
 – è possibile individuare differenze non marcate ma 
tendenziali tra le produzioni ceramiche dei diversi siti, 
soprattutto alla luce dell’elaborazione statistica dei dati 
chimici;
 – non sembra attestata in pianura padana, limitata-
mente all’area investigata, una circolazione di queste 
produzioni ceramiche come, ad esempio, si verifica in 
alcune aree dell’Italia meridionale27;
 – dal punto di vista della tecnologia di cottura l’as-
senza di fasi mineralogiche di neoformazione e la presen-
za di calcite e minerali argillosi suggerisce una tempera-
tura massima di cottura di 800°C.
Fig. 6 – Analisi d’immagine (DIP) sul campione GAI 8, foto sezione sottile, maschera dei clasti e maschera dei vuoti.
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Tab. II – Analisi semiquantitativa della composizione mineralogica delle ceramiche. xxxx Abbondante, xxx discreta, xx presente, x scarsa.
campioni Quarzo Calcite Illite/Musc Albite Mont. Vermic. k-feld Rutile Orneblenda Mica Clorite
Vic1 xxxx xx xxx xxx xx  
Vic2 xxxx xxx xx xx xxx  
Col1 xxxx xxx x xx x
Col2 xxxx x xx xxx xxx  
Col3 xxxx xxx xx xx xx  
Col4 xxxx xxx xxx  
Col5 xxxx xx xxx xx  
Col6 xxxx x xxx xxx  
Col7 xxxx xx xxx xx xx  
Gui1 xxxx x xx  
Gui2 xxxx xxx xx xx xx xx  
Gui3 xxxx xxx xx xx xx  
Gui4 xxxx xxx x xx x  
Gui5  
Gui6 xxxx xxx xxx xxx xxx  
Gui7 xxx xxxx x x x x  
Gui8 xxxx xxxx xx xxx xx  
Gui9 xxxx xxx xx xx xx  
Gui10 xxx xxxx xx xx xx xx  
Gui11 xxxx xxxx x xx xx  
Gui12 xxxx xxxx xxx xxx  
Gui13 xxxx xxxx xx xxx xxx  
Gai1 xxxx xxx xxx  
Gai2 xxxx xx xx xx xx xx  
Gai3 xxxx xxx xx xxx  
Gai4 xxxx xx xx xx xx  
Gai5 xxxx xxx xx xx xx  
Gai6 xxxx xxx xx xx xx  
Gai7 xxxx xxxx xxx xxx xxx x  
Gai8 xxx xxxx xx xx xx xx  
Gai9 xxxx xxx xxx xxx xxx xx  
Gai10 xxxx xx xxx xx  
Rdc1 xxxx xx xx xx xx  
Rdc2 xxxx xxx xx xxx xxx  
Rdc3 xxxx xxx xx xx xx
Rdc4 xxxx xxx xx xxx xx
Rdc5 xxxx xx xx xx
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campioni Sr Cu Zn Pb V Cr Co Ni La Ba Ce Nb Zr Y
VIC2 226 74 115 54 127 280 21 148 30 636 56 8 353 23
COL1 433 96 174 25 167 223 28 162 34 1064 74 35 270  0
COL2 157 77 104 29 121 278 18 125 35 424 51 10 267 36
COL3 573 99 129 20 102 298 23 151 40 653 71 9 308 36
COL4 154 75 79 21 122 395 14 155 43 250 64 11 357 63
COL5 194 59 163 19 173 213 8 143 35 498 80 14 502 37
COL6 178 59 123 35 192 294 15 234 32 638 51 13 381 34
COL7 273 67 186 24 149 286 32 188 36 706 63 12 290 37
GUI1 186 86 141 39 259 371 20 178 46 408 76 13 272 46
GUI2 349 74 135 21 124 499 11 259 19 764 39 6 389 20
GUI3 451 99 107 9 92 203 19 167 24 531 57 10 289 19
GUI4 472 122 95 49 104 465 16 205 32 564 67 8 276 33
GUI6 404 85 140 16 144 315 24 256 27 750 67 12 321 27
GUI8 287 84 126 16 110 248 25 165 18 536 52 11 190 14
GUI9 211 66 114 26 173 470 22 220 34 573 59 10 358 36
GUI10 679 171 164 26 129 655 14 319 28 902 71 9 358 26
GUI11 436 85 100 18 106 244 18 226 20 604 64 11 271 9
GUI12 521 170 211 12 152 495 23 215 29 716 80 14 278 7
GUI13 546 75 94 25 107 173 15 119 23 471 48 7 249 10
GAI1 236 70 123 27 161 255 29 150 37 1025 80 12 298 25
GAI2 542 157 232 30 128 261 21 144 50 2828 79 14 445 44
GAI3 991 70 185 29 109 318 19 176 41 3550 59 10 275 34
GAI4 884 203 234 22 126 211 22 111 44 3322 64 0 44 42
GAI5 531 75 153 19 139 199 27 186 39 1809 61 7 328 29
GAI6 581 70 89 39 131 206 20 90 46 2184 85 14 451 36
GAI7 394 43 67 17 81 135 8 93 21 578 39 28 276 7
GAI8 671 116 148 19 130 193 41 177 28 1003 93 14 264 11
GAI9 208 75 183 32 121 221 18 152 26 953 58 13 423 24
GAI10 180 73 145 31 173 208 18 104 42 669 72 13 393 39
RDC1 206 98 118 46 226 285 40 204 30 561 76 16 276 65
RDC2 313 57 43 25 107 251 7 70 33 285 54 10 377 51
RDC3 480 91 92 35 135 206 21 193 34 560 58 14 245 30
RDC4 457 95 105 32 153 205 24 198 41 492 5 14 272 42
RDC5 315 58 65 38 122 224 19 109 25 396 58 14 365 31
Tab. III – Composizione chimica (XRF). Elementi in traccia in ppm.
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campioni Na2O MgO Al2O3 SiO2 P2O5 K2O CaO TiO2 MnO Fe2O3
VIC2 0,99 2,77 14,8 54,61 0,05 1,55 6,56 0,67 0,13 5,67
COL1 0,96 2,83 16,96 46,1 0,29 1,87 7,44 0,68 0,35 7,05
COL2 1,02 3 17,99 48,91 0,3 1,98 7,89 0,73 0,37 7,48
COL3 0,93 3,1 14,74 54,59 0,77 1,67 9,75 0,64 0,17 5,85
COL4 0,62 4,86 17,34 48,66 1,5 1,25 4,92 0,75 0,07 7,31
COL5 0,9 1,69 20,18 55,84 0,38 1,35 1,47 0,87 0,04 6,48
COL6 0,74 1,93 18,34 58,81 0,18 1,05 1,7 0,7 0,14 6,61
COL7 1,09 3,17 15,42 61,46 0,51 2,05 1,31 0,61 0,13 6,85
GUI1 1,42 2,5 22,04 56,54 0,34 2 1,54 0,77 0,03 5,69
GUI2 0,33 0,94 17,41 52,4 0,18 1,13 6,03 0,59 0,04 6,78
GUI3 0,96 2,39 13,01 47,89 0,13 1,2 13,33 0,6 0,1 5,31
GUI4 0,71 1,37 14,39 39,23 0,83 1,12 14,88 0,63 0,09 5,87
GUI6 1,04 2,9 15,91 49,51 0,15 1,66 8,48 0,7 0,16 6,37
GUI8 0,58 2,49 14,02 46,17 0,03 1,34 11,27 0,6 0,23 6,71
GUI9 1,74 2,01 18,38 55,01 0,75 1,26 2,05 0,81 0,12 7,42
GUI10 0,73 1,34 15,25 42,69 0,41 0,99 12,67 0,67 0,07 6,71
GUI11 0,57 1,67 15,05 47,62 0,1 0,85 10,05 0,7 0,1 6,25
GUI12 0,43 1,74 13,48 46,61 0,06 0,65 11,61 0,69 0,12 7,22
GUI13 0,71 1,72 13,42 45,47 0,04 0,99 11,95 0,66 0,08 5,94
GAI1 1,18 2,21 18,35 56,82 0,6 2,41 1,78 0,8 0,21 7,09
GAI2 1,2 2,04 17,48 55,12 4,06 1,72 2,31 0,79 0,1 6,44
GAI3 0,78 4,47 15,22 43,38 4,81 1,2 8,39 0,68 0,14 7,66
GAI4 1,57 2,53 17,45 50,71 5,66 1,57 3,36 0,79 0,13 6,34
GAI5 0,68 1,34 16,1 46,89 1,8 0,83 8,33 0,76 0,28 8,05
GAI6 0,73 0,91 16,39 45,75 4,37 0,83 7,96 0,82 0,08 7,4
GAI7 5,56 2,7 23,82 40,73 0,49 1,71 4,68 0 1,28 1,85
GAI8 0,55 1,45 12,89 40,45 0,38 0,65 15,85 0,65 0,22 6,76
GAI9 0,96 1,52 18,79 55,9 0,26 1,39 3,01 0,83 0,13 7,15
GAI10 1 1,9 19,63 54,36 0,38 2,31 1,72 0,91 0,1 7,6
RDC1 1,07 2,9 17,2 48,97 0,27 1,78 2,36 0,76 0,11 12,15
RDC2 1,36 0,96 17,18 58,55 0,21 1,36 2,53 0,62 0,04 5,16
RDC3 0,62 1,87 15,41 49,82 0,29 1,3 8,85 0,61 0,05 7,36
RDC4 0,61 1,97 15,05 50,65 0,39 1,32 6,87 0,6 0,06 9,62
RDC5 1,48 1,42 17,06 60,47 0,28 1,46 1,18 0,62 0,07 5,78






5 Cfr. ad es. genIola 1974-1976.
6 malone 1985.
7 bernabò brea et al. 2006, 2007, 2010 e in questo volume.
8 mazzIerI in questo volume.
9 dal Santo, mazzIerI 2010; bernabò brea et al. 1999, fig. 47; tIra-
baSSI in questo volume.
10 Nel presente articolo si devono a Maria Bernabò Brea e Paola Maz-
zieri i paragrafi di caratteri archeologico 1 e 2, a Valentina Cannavò 
e Sara T. Levi il capitolo sulle analisi archeometriche.
11 bernabò brea et al. 2005 e in questo volume; maffI, fraSca in 
questo volume.
12 bernabò brea, cattanI 1991-1992.
analISI archeometrIche VaSI tIpo “San martIno” 201
13 bernabò brea 2006.
14 mazzIerI in questo volume; bernabò brea et al. 2010.
15 Il rinvenimento si deve ad Angelo Ghiretti; bernabò brea et alii 
1988.
16 mannonI 1988.
17 bernabò brea et al. 2008.
18 IngraVallo 2006, fig. 4 a.
19 laVIoSa zambottI 1943; tIrabaSSI 1987.
20 muntonI et al.2009, laVIano, muntonI 2009.
21 mannonI 1988.
22 coStantInI et al. 2002, de la pIerre et al. 2003.
23 carpenIto et al. 2009.
24 leVI, VanzettI 2009.
25 coStantInI et al. 2002, de la pIerre et al. 2003.
26 mannonI 1988.
27 muntonI 2002; muntonI, pallecchI 2006.
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